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Lesefrüchte a Pind. Nem. 1,9 e 10

Antonio Tibiletti, Bern

Abstract: Comments on text, syntax, style, rhetoric, and meaning of a handful of passages
from Pindar's Nemeans 1,9, and 10 are here proposed.
Keywords: Textual and literary criticism, Pindar, Nemeans, style.

I. Premessa

W.J. Slater1 ammette a ragione che ogni mito pindarico è un ypupoç;, un indovinello
nel quale qualcosa di oscuro o non immediatamente comprensibile lascia il lettore
(di oggi, ma non solo) spiazzato o titubante; in particolare 1'enigma spesso riguarda
il signifîcato del mito scelto in relazione al programma2 (o unità)3 e al contesto

dell'ode. ypupùôeç, enigmatico, si è rivelato sin dall'antichità il mito di Eracle enfant

prodige délia Nemea 1: la summa delle esegesi antiche sul significato del mito
(schol. [BDP]U Pind. Nem. 1.33 [49c, 3.19-21 Dr.]) ne è testimonianza diretta. Ma

non solo. L'ammissione di Slater puô essere facilmente estesa alla poesia pindarica
nel suo complesso insieme di elementi linguistici retorici compositivi performativi.
Quanti tentativi di spiegare immagini e metafore, strutture e Strategie non sono
stati proposti, spesso alla luce di un supposto (e si direbbe innegabile!) programma
dell'ode? - «Als ob Pindar nicht unbeschränkte Wahl gehabt hätte zwischen

sämtlichen Aspekten des Göttlichen und Menschlichen»4 (cf. Pind. Is. 4.1-3 con
Bacch. 19.1-8). Ma ciö non significa che tutto è possibile: «[w]e should be wary of
an interpretation which requires us to supply an important detail which Pindar
omits».5 II punto di partenza, inutile ribadirlo, è il dato testuale.

Riflettendo sul testo della Nemea 1 e delle Nemee <separate> 9 e 10 (inscr.
3.150 Dr. aurai 5è ai ùSai oincéri Nepeovucaiç eiai yeypappévar Siô Kexcopiapévai

cpépovrai, «queste odi non sono state più scritte per i vincitori delle Nemee, perciö
sono tramandate come separate»)6 chi scrive è giunto a formulare un giudizio in
parte divergente su alcuni passi più o meno discussi per quanto concerne la

genuinità della paradosi o la validité degli emendamenti congetturali proposti o

1 Slater 1984, 252.

2 Schadewaldt 1928, 263-264 [= 5-6], 266-291 [= 8-33] con Frankel 1930.

3 Schadewaldt 1928, 259-265 [= 1-7] con, almeno, Köhnken 1971, 1-18 e Most 1985a, Most
1985b, 48.

4 Frankel 1961, 393-394.
5 Carey 1989,548.
6 Irigoin 1952,40,43,100.
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12 Antonio Tibiletti

l'esegesi linguistico-stilistica.7 La examinatio proposta in queste Lesefrüchte si

focalizza dunque precipuamente su problemi di sintassi, stile e contenuto. Perché
è fondamentale interpretare gli Epinici alla luce délia loro unità, ma basilare per
comprendere quell'unità è cogliere il dettaglio del dettato pindarico. «[F]ür das

Stilistische ist er [der Philologe] allein verantwortlich, und sein Gefühl hierfür zu
vervollkommen, wird zeitlebens sein eifriges Streben bleiben müssen, auch wenn
er einsieht, daß ein Menschenleben nicht ausreicht, um eine wirkliche Meisterschaft

auf diesem Gebiete reifen zu lassen».8 La domanda che deve accompagnare
l'esegeta moderno nella Erörterung pindarica è quella che Paul Maas pose all'an-
tico amico di Königsberg Willy Theiler (Adliswil, 24 ottobre 1899 - Berna, 26

febbraio 1977) in una Postkarte9 datata Oxford, 11 dicembre 1953: «Was ist

stylistisch besser [...]?»

II. Examinatio Pindarica

Nemea 1

Le note a Pind. Nem. 1 si basano sull'edizione Sn.-M., con quattro divergenze:

hic Sn.-M. Braswell 1992 Cannatà Fera 2020

24 éoÀôç codd. èoAoûç Aristarchus Sn.-M. Sn.-M.

34 peydÀau; àpxalov peyàAaiç, àpxatov Sn.-M. Sn.-M.

66 (päac viv Süjoeiv codd. ipâ é Saojaeiv Theiler codd. codd.

72 •reOpöv vàpov Pauw e schol. Sn.-M. Sn.-M.

(yùpov BslV Sôpov BDTU)

13-14 CTjreïpé vuv àyXaîav riva vàaw ràv OÀûpirou Seonôraç / Zeùç ëôiukev

<t>£po£<|)ôvp, «Continua dunque a spargere quel particolare splendore sull'isola
che il signore d'Olimpo Zeus diede a Persefone». All'indefinito riva - inteso da

Carey 1981, 108 come « quasi-apologetic » («a certain splendour») - assegnerei

piuttosto un valore pregnante che si puö defïnire «concretizzante» (GG 2.215

7 Per l'indicazione bibliografica précisa delle congetture più datate si veda Gerber 1976 con Gerber

1985,22-24.
8 Maas 1957,10 (par. 14).
9 La cartolina è una delle sessantasette lettere di Maas a Theiler rinvenute da chi scrive presso
l'archivio dell'Institut für klassische Philologie dell'Université di Berna insieme a un documenta di
straordinaria importanza dal titolo «Stemmatologisches» (Ziffer 2021). Altre lettere, originariamente
appartenenti a questo gruppo e per ora non rintracciabili, sono parzialmente pubblicate da Men-

sching 1987: a p. 12 si fa effettivamente cenno a «Maas' 73 Karten und Briefe an Theiler aus den

Jahren 1945-1955»), ma quelle ora emerse risalgono al periodo 1946-1964. L'edizione delle lettere
maasiane è in preparazione a cura di chi scrive, previa acquisizione dei consensi alla base dell'
Urheberrecht vigente. Il versante theileriano dell'epistolario è di ben più improbabile reperimento.
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Lesefrüchte a Pind. Alern. 1, 9 e 10 13

«etwas Besonderes»), inteso a identificare l'oggetto àyÀcuav come specifico
dell'isola: «un certo splendore», il suo proprio. La nuova vittoria di Cromio réitéra
e attualizza «quel certo, particolare e peculiare splendore» délia Sicilia come in
seguito descritto con la vividezza dei riferimenti metallici a bronzo e oro (16 xuA-

kevteoç, 17 xpuaéoiç). Di qui l'efficacia espressiva dell'imperativo présente itera-

tivo crjTElpE, sottolineato e seguito da particella inferenziale-consequenziale vuv
(KG 2.118) che dà seguito a 7-9 dppa S' oipuvei Xpopiou Nepea E epypaaiv vuca-

cpôpoiç éyKÙpiov (eCÇai péÀoç. / àpxai 6è ßeßAqvrai Gewv / keivou aùv àvôpoç ôai-

poviaiç àpEralç, «Il carro di Cromio e Nèmea pungolano ad aggiogare il canto

délia festa aile gesta portatrici di vittoria. Le loro fondamenta sono state gettate

dagli dei per mezzo delle qualità di quell'uomo, a lui destinate dal cielo» [0eôv è

genitivo ablativo con valore di complemento d'agente (KG 1.331, GG 2.93-94) del

passivo ßeßAqvTai, aùv + dativo ha valore strumentale (KG 1.467, GG 2.488-490)].
Vale la pena chiarire la costruzione di 7-9: è naturale intendere Çeùyvupi corne

verbo reggente del dativo ëpypaaiv, anche se privo di preposizione, corne fa

notare Braswell 1992, 38, che traduce (IS) con dativus commodi «Chromios'

chariot and Nemea urge me to yoke a hymn of praise for victorious deeds». La

metafora del carro va svolta istituendo il corretto parallelismo semantico-sintatti-

co tra astratto (canto + imprese) e concreto (carro + buoi): Çeùyvupi, «aggiogo» +

ri, «qualcosa» + (év / ùtto) tlvl, «a, con, sotto qualcosa» (Horn. II. 23.130, 24.14,

783), onde <buoi canto> e <carro imprese>, sicché, corne ci si attende, le imprese
trascinano dietro di sé il canto, cosi corne il canto è vincolato aile imprese. àpxai
(8) sono a loro volta le fondamenta delle imprese (e non del canto come intende

Braswell 1992,39 seguendo schol. lia) che portano alla vittoria - le qualità innate,
la (pua che è il Leitmotiv dell'ode (Privitera 1972, Rose 1974,175, Privitera 2011,8-
10) e che si ritrova esemplificata nell'Eracle bambino délia Sinyqau; mitica: cf.

schol. Nem. 1.33 (49c, 3.18-19 Dr.) Aristarch. fr. 58 Horn.
Cromio novello Eracle, dunque. Questo suggerisce la struttura a dittico

dell'ode, condivisa solo con Nemea 10. Non perô per supposte analogie biografiche
(dell'infanzia di Cromio poco o nulla sappiamo, se non che fu soldato sotto Gelone,

comandante del tiranno Ippocrate: Nem. 9.34-42 con schol. 95a, Hdt. 7.154), corne

hanno tentato di spiegare gli esegeti da Didimo (schol. 49c) a Radt 1966 e Rosen-

meyer 1969; anche Slater 1984 cerca tra Eracle e Cromio (e tra Zeus e Ierone) delle

analogie, corne il coraggio di Eracle bambino e il valore militare del giovane
Cromio nella battaglia dell'Eloro contro i Siracusani nel 492 (Nem. 9.41) o l'uccisio-

ne dei Giganti a Flegra e la sconfltta dei Fenici a Imera nel 480 (Nem. 9.34-37) o

degli Etruschi a Cuma nel 474 (Pyth. 1.72-75) come illustrazione del trionfo di

Dike su Hybris (sul motivo del mito di Eracle impiegato come propaganda politica
del tiranno Ierone si rimanda, in quanto suggestiva ma di inverificabile fondatez-

za, direttamente a Slater 1984,258-264).
Eracle e Cromio non hanno qualità e destini comparabili, ma entrambi

aderiscono alio stesso sistema di valori - essere auyysvqc; (Nem. 5.40-41, 6.8,7.54:
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14 Antonio Tibiietti

Bowra 1964, 172 «born with the potentiality»), sostenere prove (Nem. 10.33:

Bowra 1964, 172 «indispensability of toil and effort»), avere il favore del dio
(Nem. 6.24-26, 8.17: Bowra 1964,173-175). «[Eracle] vince, perché la sua forza è

voluta da Zeus» (Gigante 1993, 70), e tanto vale per Cromio. In questo assunto si

rivela l'unità dell'ode. Il successo è la conseguenza non solo delle prove e delle
fatiche affrontate, ma anche del corredo (che si potrebbe quasi definire genetico)
di talenti che tanto un eroe quanto un atleta (e anche un poeta) porta in sé (Pyth.
10.12) fin dalla nascita e per volere divino. La piena realizzazione di sé (che per
Cromio passa per l'Eloro, per Eracle per Olimpia: vd. infra su Nem. 9.39.42), fino al

successo e alla conseguente prospérité e beatitudine, awiene per beneplacito del
dio. In questo topos délia civiltà aristocratica arcaica si esplica l'ode nelle sue due

sezioni portanti: la lode di Cromio e la storia di Eracle. II mito serve da paradigma
didattico a «illustrare non le virtù spécificité di Cromio, bensi la natura délia vita
di un uomo di eccellenza innata» e spiegare corne «quello che ben comincia
continuerà bene» (Rose 1974, 175) se appoggiato dal favore divino. Cromio
continua bene l'illustre tradizione di splendore délia sua isola (cf. w. 13-18a).

24-25 [...] XéAoyxe Sé peptpopévotç éaAôc; üSwp kcutvö cpépeiv / àv-riov,
«[19 Sono qui in piedi sulle porte d'ingresso del signore che ha a cuore gli ospiti a

cantare le sue belle imprese (qui è preparato per me un gradito banchetto e la

casa non è inesperta di numerosi ospiti forestieri):] il nobile ha in sorte la

possibilité di convogliare acqua contro il fumo a scapito dei calunniatori». Tra gli
svariati commenti eruditi sinora proposti la lettura che viene qui offerta non è

mai stata indagata con la dovuta attenzione. Il trédito éaAôç è di concerto ritenuto
inaccettabile (Maas 1914, 10 n. 68 «III. Deutung der Überlieferung im Sinne der

Responsion» > «c. Syntaktische Umdeutung») e reinterpretato (giè da Aristarco)
in accusativo plurale éaAouç in dipendenza (c. ogg.) da peptpopévoiç. L'errore è

postulato sulla base della scrittura arcaica di 0 ou (éaAoùç) owero ö (éaAôc;,

accusativo plurale dorico): cf. schol. 34c (3.16 Dr.)
Per quanto riguarda la sintassi del periodo, le proposte esegetiche sinora

avanzate non sembrano centrare il punto. L'equazione proposta da Braswell 1992,

49 contribuisce a illustrare il testo più di quanto non faccia Waring 1982, 276-277
(che tuttavia ha ragione a rifiutare XéAoyxe + dativo awocando Barrett 1964,174):
«fumo (kcutvü)) : acqua (ùôwp) detrattori (pepcpopévoiç) : x oggetto del verbo

XéAoyxe)»; ne conseguirebbe che il quartum comparationis debba essere koAô (20)

e il soggetto di tutto il laudandus, onde la traduzione «[a]nd he has obtained his

victory as his portion to carry against those who blame the noble like water
against smoke». Di contro, XéAoyxe è impersonale in Privitera 1972, 39-42, 50, che

costruisce la ffase in accordo con Aristarco in schol. 34b (e schol. 34a Ttécpuxe, «è

naturale, è per natura»): «a chi biasima le persone di valore awiene di opporre
acqua al fumo», owerosia di fare qualcosa di futile (1'acqua puö estinguere il
fuoco, ma non il fumo incorporeo).

Presupposto tuttavia che éaAôc; è metricamente accettabile
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Lesefrüchte a Pind. Wem. 1, 9 e 10 15

a) sulla base di geminazione di sigma (e.g., Pind. Ol. 1.24 KÀéoç), owero
b) accettando una Responsionsfreiheit in S7 (~24 || lecyth ~ proscl) che,

seppur mai trovata in Pindaro, è attestata in Aesch. Prom. 535 ~ 543, con
variazione in incipit epitrtr ~ ionmi come nei kola di Ol. 13 E9, Bacch. 5 E10, fr. 4

M. S10, e non è affatto problematica per l'afFmità dei due metra prototypa
(Gentili/Lomiento 2003, 206-207),

il nominativo ha soprattutto il pregio di fornire un soggetto significativo alla

gnome, che da pensiero specificamente riferito al laudandus (con soggetto sottinte-

so da ricavare in 20 àvSpoç (ptAoÇeivou) si fa assoluta, universalmente valida e

particolarmente idonea al contesto présente: Nem. 3.29, Is. 3.7. Anche Waring
1982, 276 sostiene che «the people <bringing the water> must be the éoàol».

Suggerirei pertanto la seguente costruzione: l'infinito (pépeiv è l'oggetto richiesto
da ÀéÀoyxe («la sua sorte è [quella di] portare»); da (pépeiv dipendono i due

complementi ûôwp (c. ogg.) e àvriov kottviI) (c. indiretto); pepipopévoiç è dativus
incommodi («il nobile ha la sorte di portare acqua contro fumo a svantaggio dei

calunniatori») [poiché in Pindaro il verbo cpépto è costruito, al pari di népjto)

(Tibiletti 2020,173), o con dativo o con complemento di moto a luogo - e mai con
entrambi - qui àvriov Kanvco svolge evidentemente quest'ultima funzione, sicché

pepipopévoiç è poco verosimilmente dativo di termine di (pépeiv («il nobile ha la

sorte di portare ai calunniatori acqua contro fumo»)]. La Wortstellung a chiasmo

mette in chiaro la correlazione tra gli elementi: «pepipopévoiç : éaÀoç x i)5iop :

KciTtvû» [tutt'al più, con la correzione di Aristarco, si potrà tradurre ÀéÀoyxe Se

pepipopévoiç éaÀoùç ûôojp kcittvü (pépeiv / àvriov (con ÀéÀoyxe impersonale +

infinitiva) «è sorte che i nobili convoglino acqua contro fumo a discapito dei

calunniatori», ottenendo lo stesso concetto, che pare quello più confacente].
La gnome va contestualizzata nel tema délia Iode: stando all'interpretazione

di Privitera 1972 il motivo encomiastico delle «vittorie del nobile come garanzia
contro la calunnia» (e dunque un accento ulteriore posto sul laudandus) passereb-
be in secondo piano a favore di una considerazione meno pregnante quale «gli
invidiosi agiscono invano contro i nobili». A chiarire l'idea espressa da Pindaro

concorre Simon. F256.1-5 Poltera ro r]e koàov Kpivei rö t' aioxpov- ei 6é / pey]

aÀayopeî riç öGupov çrrôpa / Ttepi](pépMv, ô pèv Kattvôç àreÀqç, à 6é[ / xpu]aôç où

piaiv£r[a]i, / à 5'] àÀqGsia TtayKparqg, «[la prova] distingue cio che è nobile e ciö

che è spregevole: infatti se uno si vanta portando in giro la sua bocca spalancata il
suo fumo è inefficace, mentre l'oro non si corrompe e la verità è onnipotente ». Il
fumo (Kattvôç) rappresenta qui non la boria ma lo (pGôvoç, l'invidia che guarda di
traverso l'oro, cioè la buona reputazione del nobile. L'acqua è a sua volta, corne

l'oro, incorruttibile (OZ. 1.1, Thgn. 447-448). Le parole dello (pGovepôç (invidioso)
cercano di offuscare l'éoÀôç (nobile) con il fumo, ma la poesia veritiera si

contrappone alla calunnia e purifica tutto come l'acqua. A tal proposito, il
parallelo ex contrario che meglio illustra il passo è Nem. 7.61-63 (jeîvôç elpr oxo-
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16 Antonio Tibiletti

teivôv cméxwv i])ôyov, / ùôaxoç dire poàç tpiÀov éç äv5p' âywv / kàéoç exqxupov
aivéaw TioTÎcpopoç 6' àyaQoTai piaOôç oùxoç, «sono ospite: tenendo lontano il
biasimo tenebroso, come incanalando correnti d'acqua sull'uomo mio amico,

voglio fare lodi sincere alla sua fama: questo è un compenso adatto ai valenti» (cf.
anche Pyth. 9.104, Is. 6.74-75, 7.17-18). Il pensiero giunge opportuno dopo la

dichiarazione di verità del poeta e l'esaltazione di Cromio quale cpiAo^evog,

«ospitale»: la magnificenza dell'ospitalità (ripresa in 31-32) e la sfavillante
carriera politica e agonale potevano senz'altro attirare su di lui le maie parole
degli invidiosi; contro di questi si pone la verità del canto.

33-34 èyùt S' HpaKÀéoç avxe/opai Ttpotppôvwç / èv Kopixpaïç àpexâv
peyàÀau; àpxaïov ôxpùvwv Àôyov, «E io di tutto cuore mi dedico a Eracle

rievocando tra i grandiosi apici dei successi una storia antica». Il sintagma év

Kopucpcûç àpexâv peyàÀaiç viene solitamente, ma credo erroneamente, legato a

HpaKÀéoq àvxéxopat (da ultimo Cannatà Fera 2020, 31 «Io a Eracle volentieri mi
volgo tra grandi vette di virtù, suscitando l'antico racconto»): év + dativo funge
chiaramente, corne anche la Wortstellung e la suddivisione dei concetti nei kola

suggeriscono, da locale-partitivo (KG 1.462-463, GG 2.116-117) di ôxpùviov Àôyov,

non da limitativo rispetto a HpaKÀéoç àvxéxopai, corne preferiscono tutti gli
editori. Il concetto cosi riformulato è stilisticamente più pregnante: la materia

poetico-mitica riguardante il successo è molta (Bacch. 19.1-8); un caso specifico è

selezionato tra le Kopuipai di Eracle perché nel programma encomiastico in atto

esso costituisce la strada migliore (Bacch. 19.12-14) per proseguire l'esaltazione
del laudandus.

64-66 [...] Kai xiva crùv TtÀayiw / àvSpûv Kopw axeixovxa xôv èxflpôxaxov
/ ipâaé viv SdxTEiv pôpov, «[61 Costui [Tiresia] a esso [Anfitrione] e al popolo tutto
rivelava quali sorti [Eracle] avrebbe attraversato, quante belve ignare di legge

uccidendo sul continente e quante nel mare,] e disse che quel taie tra gli uomini
che cammina con deviata arroganza avrebbe offerto [pagato] a lui [Eracle] il
destino più odioso». Il testo è stato oggetto di lunghe analisi: Braswell 1992, 76-77
intende Kai xiva a inizio di un nuovo periodo: «e un certo uomo che percorreva la

sua strada con arroganza - lui disse che Eracle gli avrebbe dato il destino più
odioso» (con xiva aisixovxa quale accusativo assoluto in anacoluto ripreso da

un pronome in dativo implicito e ricavabile in Swaeiv): pare francamente sintassi

troppo ardita. Secondo il testo adottato da Sn.-M. - con l'emendazione (pà è

Sacoaeiv (Wil., Theiler) - Pindaro intenderebbe «e disse che a un taie, il più odioso

degli uomini che cammina con deviata sazietà d'arroganza, egli avrebbe spezzato

il destino». Privitera 1975,289-292 ripropone una soluzione parzialmente originale

(già in Mezger), Kai xiva, con il periodo che con Kai continua quanto precede

aggiungendo, in dipendenza sintattica da Kxavwv, un terzo kolon; dopo l'interro-
gativa all'infinito 7toiaiç xùxaiç seguirebbe un nuovo enunciato composto da

principale ((pàae), infinitiva oggettiva (xov èxOpôxaxov viv ôûaeiv pôpov) e

interrogativa indiretta implicita composta da tre kola disposti a climax retti dal
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participio kxovüjv: traduce «e [Tiresia] disse quale sorte più atroce [di tutte] egli
[= Eracle] avrebbe dato, uccidendo quante bestie ignare di giustizia sulla terra e

quante nel mare e quale uomo che cammina con deviata arroganza».
Il testo tràdito è in realtà difendibile e spiegabile agilmente: il primo enuncia-

to con (ppdÇe (61) + dativo di termine + proposizioni interrogative (itoicuç / ôaaouç

pèv / ôaaouç Sè), il secondo introdotto dalla correlativa ko! con cpâae (aoristo

puntuale dell'argomento specifïco) + infinitiva (sogg. riva axeixovxa + infinito
fut. Stôaeiv + c. indir. viv + ogg. xôv éxGpoxaxov popov), laddove viv Sciioeiv popov
significa «dargli la (porzione di) sorte», onde «pagargli il prezzo délia sorte»: «il
taie pagherà il prezzo délia sorte più odiosa (la morte) a Eracle» (non, corne si

intende comunemente, «Eracle gli infliggerà il destino più odioso»). Da rilevare di

nuovo (vd. supra, 13-14) il valore concretizzante di xiva, non «un taie» indefinite,
ma «quel taie» ben definito e noto (cosi anche Radt 1966,170 «einen gewissen») in
contrapposizione alla sua taciuta identità. Corne fa notare Braswell 1992, 77,

l'espressione è deliberatamente vaga. Chi sia questo xtva àvôpùv resta difatti
dubbio: ulteriori informazioni sono formte dal poeta in 67-68, ma il nome è

taciuto.
69 e 72 [...] (èv) a/epû [...] aepvôv aivqaeiv xeBpôv, «[64 E infatti raccon-

tava che, quando gli dei nella piana di Flegra avessero ingaggiato battagha contro i
Giganti, la sua splendida chioma sarebbe rimasta insudiciata di terra sotto i soffi
dei dardi di quello : cionondimeno - ottenuto dalla sorte quale speciale compenso

per le grandi fatiche il riposo in pace per tutto il tempo,] ininterrottamente, [70

nelle dimore beate, accogliendo in sposa Ebe fiorente e festeggiando le nozze

presso Zeus Cronide -] avrebbe approvato l'augusta istituzione». (év) oxepû è

dativo temporale prolettico in luogo di éç oxepôv waxe év axepài elvat, lett.

«perché fosse in una linea [di tempo] ininterrotta», onde «per tutto il tempo»,
«perché fosse ininterrotto» Nem. 11.39 év oxepw 6' oûx' cov péÀaivai Kaprrôv
ËôwKav âpoupai, «né i neri campi danno frutto in una linea di tempo ininterrotta
[= di continuo]», Is. 6.22 pupiai 6' ëpywv koàûv xéxpqvG' EKaxopnsSoi év axepÇ»

KÉÀeuOoi, «infinite strade di belle imprese, lunghe cento piedi si da essere in una
linea ininterrotta, sono state spalancate sin oltre le sorgenti del Nilo e tra gli
Iperborei»): cf. Pyth. 8.11-12 xtOelç / üßpiv év övxAoj, «riponi l'insolenza nella

sentina», cioè uiaxe év âvxÀç» eîvai, «cosi che sia nella sentina».
Secondo la comune interpretazione délia chiusa dell'ode, che accoglie la

congettura vôpov di Pauw per le varianti corrotte ydpov e ôopov dei manoscritti
medievali, il finale presenterebbe Eracle quale civilizing hero campione di giustizia
e garante del nomos basileus (fr. 169a.l-2 M.): Gigante 1993, 62-71 per Eracle

quale «esaltatore del ospvôç vôpoç» e «paradigma délia sua [seil, di Pindaro] fede

nella legge divina». Interessante per senso, ma fuorviante per lessico la lettura di

Braswell 1992, 82 «content with the hallowed dispensation» (cosi scholl. 112a-b,
che tuttavia sembrano presupporre vopôv, «ripartizione», «assegnazione»).
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Una congettura diagnostica: xeOyöv. L'allusione potrebbe riguardare la grande

istituzione di Eracle, l'Olimpiade di Pisa (Nem. 10.33 ùnaxov (8'} ëaxev Iliaa
'HpaKAéoç xeGpöv, «Pisa possiede la suprema istituzione di Eracle», 11.27 Jtevxa-

Exnpiô' èopxàv HpaicAÉoç xéOyiov, «la quinquennale festa istituita da Eracle»):

anche Zeus «onora» l'Alfeo (01. 5.18) perché in suo onore Eracle aveva istituito i
giochi sull'antico tumulo di Pelope (01.10.24-29, 43-59). In 01. 6.67-69 Pindaro

inserisce, ancora una volta in una profezia, la futura fondazione olimpica da parte
dell'eroe: eux' üv [...] naxpi {0'} èopxàv xe tcxian nAaaxöpßpotov x£0'pöv xe péyi-

axov à£0Àwv, «quando [...] istituisca in onore del padre la festa affollata di popolo
e la suprema istituzione dei giochi».

Il fatto che Tiresia possa menzionare nella sua profezia l'atto fondativo di
Eracle come coronamento délia carriera dell'eroe, e non come una delle tante

imprese di un lungo servizio all'umanità, è spiegabile sulla base delle osservazioni

esposte infra in merito a Nem. 9.39-42: la exGemau; di Eracle passa per il luogo che

gli è più di ogni (con)sacr(at)o; non a caso il racconto dell'opera fondativa di
Eracle in 01.10.24-29 segue come exemplum alla gnome (22-23) ûitovov 6' eAaßov

Xâppa rtaùpOL xiveq, / epytov rtpô nàvxwv ßiöxw cpâoç, «pochi, solo alcuni, ottengo-
no una gioia esente da fatica, più di tutte le imprese luce per la vita ».

Nemea 9

Le note a Pind. Nem. 9 si basano sull'edizione Sn.-M., con una sola differenza:

hic Sn.-M. Braswell 1998 Cannatà Fera 2020

72 vuv dub. (|iiv codd.) vlv Mosch. Sn.-M. codd.

1 Kwpàaopev nap' AttôAAiûvoç EikuwvöGe, Molaai, / xàv veoKxiaxav èq Aïxvav,
ËV0' àvaitejtxapévai äjeivwv veviKavxai Gûpai / öAßiov èq Xpopiou 8wp(a),
«Voghamo ora portare la festa dall'Apollo di Sicione, o Muse, alla nuova fondata

Etna, dove le porte spalancate sulla prospéra dimora di Cromio cedono il passo

agli ospiti!»: il sintagma èç Xpopiou 5ù>p(a) poco verosimilmente dipenderà da

Kcijpdaopev (Braswell 1998, 49) insieme a éç Aïxvav (anafora délia preposizione +

due complementi di moto anschlusslos); più facilmente sarà connesso al participio
ùvanenxapévai: cf., e.g., Hdt. 9.9 peyâÀai kàloiùSe«; àvaTtenxÉaxai éq xqv IlEÀoitôv-

vqaov xÇ) népar), «ampi ingressi per il Peloponneso si spalancano al Persiano».

veviKavxai è pf. pass, e regge il gen. abl. Çeivwv, tradizionalmente inteso corne di

comparazione sul modello di r)xxàa0ai + gen. (cosi anche schol. la: KG 1.391-392

seguito da Braswell 1998, 48) con il senso di «cedere il passo», «arrendersi»

(«yield» in Braswell 1998, «give way to» LS] s.v. II.3); meglio va inteso come gen.

d'agente {KG 1.331, GG 2.93-94 con Nem. 1.8 ßeßAr|vxai 0eöv discusso supra).
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7 0eoTTeaia 5' éttéwv Kaûxaç âoi8à Ttpôacpopoç, «per l'esultanza è appropriate)

il divino canto in versi»: kco>xciç non è gen. «des Stoffes und Inhaltes» (KG

1.333) di énécov (Carey 1993, 98 «wondrous song of boastful words», Braswell
1998, 56 «divine song of vaunting verses») ma è chiaramente oggettivo (KG 1.335).

La stessa costruzione con genitivo oggettivo invece del dativo (KG 1.415) retto da

ttpoacpopoç si ritrova in Pind. Parth. 2 fr. 94b.36-37 M. àvôpôç 6' oüxe yuvaiKÔç
Xp(| p[e] AaGelv àoiSàv jtpôacpopov, «è necessario che io non dimentichi un canto

opportuno per l'uomo e per la donna». La Wortstellung del periodo è eloquente:
1'epitheton ornans Geaneaia racchiude 'metapoeticamente' àoiSà insieme a

ttpôocpopoç (per essere adeguato il canto deve essere divino, quello del poeta, vd.

Tibiletti 2021, 47-50); énécov e àoiSa a loro volta racchiudono l'oggetto del canto,

owero Kcmxa. Vd. ancora 53-54 infra.
9-10 <bv êyw / pvaaGeiç ÉTraaKqaw kAutoïç qpioa ripatç, «Dunque, nel

farne memoria io esalterö (intendo esaltare] con onori leggendari l'eroe»:
pvaoGeiç è part. aor. coïncidente (Barrett 1964, 213-214) che accompagna l'indic.
fut. programmatico e volontativo éitaoKiiaca. La costruzione non esprime conse-

quenzialitä temporale («esalterö come risultato di averne fatto memoria»), bensi
descrive diversi ingredienti della medesima azione («esalterö nel / col farne
memoria» - farne memoria è un ingrediente della Iode, cf. Nem. 1.11-12 peyôÀtov

8' ùéGAwv / MoToa pepvâoGat cpiAeî, «la Musa ama ricordarsi delle grandi impre-
se», dove scaltramente Pindaro, senza effettivamente nominare Mnemosine, madré

delle Muse, a essa allude tramite il verbo pepvàoGai). Vd. ancora Nem. 10.11

infra.
39-42 Àéyerai pàv "Enropi pèv kAéoç àvGrjcrat LKapàvSpou XEÛpaaiv /

àyxoû, ßaGuKpqpvoioi 5' àpcp' àKTaïç 'EÀiupou, || ëvG' Apeiaç Jtöpov ävOpioTtoi
KaXéoioi, SéSopKev / rraiSi roC0' Ayqoiôàpou cpéyyoç év aAixiq jtpwxa, «ebbe-

ne, si dice che per Ettore la gloria sia florita vicino alle correnti dello Scamandro,

mentre presso le sponde profonde e scoscese dell'Eloro, nel punto che gli uomini
chiamano Guado di Areia, ha brillato questo astro per il figlio di Agesidamo nella

prima giovinezza»: A seguito della trattazione di Copani 2005a e Copani 2005b si

segue la lezione dei codici (Apeiaç) non nel senso di «Canale della Minaccia»

(àpeid), ma precisamente di «Guado di (Atena) Areia». pàv non è enfatico (GP

330-331) quanto piuttosto progressivo (GP 336-339) nella misura in cui (337)

«marca la transizione dall'esposizione di un problema alia sua discussione»; ha

dunque valore «incettivo» Kai pàv) per marcare la transizione dall'esposizione
del tema (pochi hanno mani e senno per afffontare con successo i nemici) alia

discussione (tra i pochi, Ettore ha avuto gloria a Troia e Cromio combattendo

sull'Eloro). Anche in Is. 7.33 il valore del laudandus è pari a quello di Ettore e di
Anfiarao.

La Nemea 9 mérita la definizione di Carme dei fiumi: mai altrove Pindaro
insiste cosi sulle immagini e le perifrasi fluviali come fa in questo carme, primo
del trittico non-nemeo (inscr. 3.150 Dr. aurai ôè ai wSai oôkéti NepeoviKaiç eiai
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ycypappévar Sià Ksxwpiapévai ipépovxai, «queste odi non sono state più registrate
tra le Nemee, perciô sono tramandate separate»). Con una serie di variationes
Pindaro evoca ogni eroe del mito per segnalare il suo ruolo cruciale in un
momento capitale délia storia locale di cui è parte. Innanzitutto Pindaro fa di
Adrasto l'eroe dell'Asopo (9 èri Aawnoù peéOpoiç) in quanto fondatore dei Giochi

pitici di Sicione, detti dal suo nome Aôpàaieia (7s. 3/4.44 év x' ASpaaxeioiç àéOÀoiç

Eikuûvoç, «e nei giochi Adrastei di Sicione»): il contesto storico dell'istituzione dei

Pythia da parte di Clistene e délia successiva assegnazione ad Adrasto è analizzato
accuratamente da Cingano 1985 e Hubbard 1992.

Anfiarao è l'eroe dell'Ismeno di Tebe (22 'Iapqvoû S' étt' ôxOaiai - sulla

possibilité di aspirazione, Iap-, suggerita da Schroeder, vd. Braswell 1998, 87-88 e

Finglass 2007 relativamente a Pyth. 11.6). Come rileva Hubbard 1992, 92-107 nella
sua discussione délia scena tebana, il verbo épeiSto, «conficcare», «plantare»,
suggerisce l'identificazione del suolo délia sepoltura con l'istituzione di un culto
eroico locale. Il mito délia spedizione dei Sette contro Tebe serve a Pindaro per
raggiungere il climax del destino finale di Anfiarao onorato da Zeus: è inghiottito
dalla terra, e quella terra diventa il suolo sacro del suo qpqjov (Pyth. 8.39-56,
Hdt. 1.46.2, 8.134): «as in the case of Neoptolemus at Delphi (Nem. 7.40-50), a full
description of the hero's death at a particular place is a necessary part of
glorifying his cult, even if the circumstances of his death do not in themselves

seem particularly glorious» (Hubbard 1992, 103). Non solo: nel momento di
tessere la lode militare di Cromio, la cui gloria rifulse ßaOuKpripvoiai ô' dpip'

ciktcuç EXwpou (40), Pindaro ha bisogno di nominare ancora un ulteriore exem-

plum - ex abrupto e senza particolari ragioni evident! - Ettore, l'eroe dello
Scamandro troiano (39 ExapdivSpou xebpaaiv ùyxoû) in quanto strenuo difensore
della sua città (01.2.81 Tpotaç äpaxov daxpaßrj tdova, «colonna invincibile e

inflessibile di Troia»). La narrazione si snoda attraverso svariati motivi ma è

evidentemente incardinata su punti fermi (costruiti dal binomio eroe/fiume) che

mettono in rilievo il nodo focale: identificare Cromio con il suolo della sua terra e

immortalarlo - al pari di Adrasto, di Anfiarao e di Ettore - quale rj pcoq, eroe di
Sicilia. E in guerra Cromio era rimasto saldo al suo posto, comportandosi ancora
megüo dei suoi colleghi del mito che erano scappati dagli orrori dei combattimen-
ti.

50 èyKipvâTU» tîç piv yÀUKÙv kwuou jrpoipàxav: Due possibilité esegetiche

di pari valore: 1) Conservando piv / viv, il sintagma yXutcùv Kiopou irpocparav deve

necessariamente ricoprire la funzione di Satzapposition in accusativo con valore
consecutivo-finale (KG 1.284) del pronome (piv Kpaxfjpa (49), cf. Is. 6.2-3 ôeéxc-

pov Kpaxfjpa Moiaaiwv peÀéiov / xipvapev, «noi mesciamo un secondo cratere di

canti delle Muse» con Horn. II. 7.179, Eub. PCG *94.1), con frase introdotta da a-

syndeton explicativum (vd. Nem. 10.11 infra): «Qualcuno gli dia dunque una

mescolata, (perché sia) dolce precursore della festa». 2) Emendando piv in vuv
inferenziale igitur (GG 2.571) si rimuove l'asindeto e il sintagma verbo (éyKip-
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vqtüjJ + c. ogg. (yAuicùv K(j')(iou rcpoipdiav) bilancia il secondo sintagma (51—52)

verbo (vcopdiio) + c. ogg. (àprréAoïj rraTSa): «Qualcuno rimescoli dunque il dolce

precursore della festa il cratere) e dispensi il possente figlio délia vite il
vino)».

53-54 Zeû irâiep, / eü/opai laurav àpeiàv KeAaSqaai anv Xapiieaaiv
[...], «Zeus padre, mi glorio di cantare il présente successo con le Cariti [e sopra
molti magnificare con la mia lode la vittoria, dardeggiando vicinissimo al bersaglio
delle Muse]»: euxopai non significa «mi auguro», «prego di...» (segnale di una

fiction per Carey 1989, spia di un atto illocutorio per Bonifazi 2000, 77-79), bensi

omericamente «mi vanto di...», «dichiaro con orgoglio di...» (Horn. II. 6.211, 8.190,

9.60 e soprattutto 20.208-209 aùiàp éycbv uiôç peyaAqiopoç Ayxiaao / euxopai
éxyeyàpev, «ma io mi glorio di esser nato figlio del valoroso Anchise») in quanto

composto di euxoç, «vanto» (Slater 1969, 213 cataloga il passo sotto il significato di

«hope that», ma sarebbe più opportuno quello di «avow» come per Pyth. 4.97),

per mezzo del quale Pindaro richiama 6-9, soprattutto il già commentato verso 7

[da notare il sinonimo di eüxoviai proposto da schol. A Pind. Ol. 7.23 (41c, 1.210

Dr.) civil too Kauxùviai]. Cosi inteso il verbo chiave euxopai, si concretizzano le

premesse appena esposte: l'affermazione in 48-49 veoOaAqq 5' achetai / paAOaxä

viKacpopia aùv àoiôçr OapaaAéa 6è napà Kparfjpa ipojvà yiveiai, «una vittoria

appena fiorita cresce con il canto gentile; la voce, poi, diventa temeraria presso il
cratere», è ripresa di pari passo lessicalmente (49 OapaaAéa ipcavà ~ 54 euxopai +

48 vucaipopia aü^eiai ~ 54-55 laûxav àpeiàv KeAaSfjaai / npaAipelv Aôyoïç vikov +

49 aùv âoiSà ~ 54 aùv Xapiieaaiv).

Nemea 10

Le note a Pind. Nem. 9 adottano l'edizione Sn.-M., fatta eccezione per sei loci:

hic Sn.-M. Henry Cannatà

AlyùnTO) (xd) KaxÙKioev AlyûJTxa) Kaxa(p)oLKLoev Boeckh Alyunxa) KaxaoiKloax'

15

23-4
31-2

42

Boeckh

(KaXlpKLO0£V codd)

xû <8')

Hermann praeeunte

Mingarelli xû

(xl ol codd.)

Cannatà

ncpi / éoxdxiov dÉGXiov

Kopuipaîi; codd.

vd. infra

Maas

xw Mingarelli

Kploiv / OùAla naïg B

codd.

von der Mühll

Hermann Hermann

Sn.-M.

éoxàxau;

Schwickert

Kplaiv / OùAla naiv
codd.
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1-18 «La città di Danao e delle sue cinquanta figlie dal magnifico trono, o Cariti,

Argo dimora di Era degna di un dio cantate Essa è irradiata da una miriade di

trionfi a seguito di imprese valorose: lunghe le awenture di Perseo sulla Gorgone
Medusa, [5] moite in Egitto le città che ripopolô per opera di Epafo; Ipermestra
non si smarri tenendo a freno nel fodero la spada dall'unica sentenza; una volta la
bionda Glaucopide rese Diomede un dio immortale; a Tebe la terra, fulminata
dalle saette di Zeus, accolse il veggente Ecleide nube di guerra. [10] Fin dai tempi
antichi primeggia anche per le donne dalle belle chiome: Zeus giungendo per
Alcmena e per Danae mise in luce questa voce. Al padre di Adrasto e a Linceo, poi,

egli improntô il frutto dei pensieri con retta giustizia e coltivô la lancia di
Anfîtrione. Costui, sommo per beatitudine, entrö nella Stirpe di quello dopo che

ebbe rovinato i Teleboi [15] nel confronta delle armi di bronzo: prendendo le sue
sembianze il re degli immortali penetrô nel palazzo recando il baldo seme di
Eracle - Ebe, sua sposa sull'Olimpo (la più bella delle dee!), cammina accanto alla

madré, la Realizzatrice». La successione verbale è complessa e i soggetti spesso
sottintesi. Suggerisco la seguente esegesi:

2-3 (pAéyexai 5' àpexaïç / pupiaig: Poiché il medio non è mai attestato con
valore intransitivo nel senso di «essere radioso», «brillare», «divampare» (in
questa accezione solo all'attivo in Nem. 6.37-38 napà KaaxaÀia re Xapitwv /
èoTiépioç opàSaj ipÀéyev, «e presso la Castalia divampava verso sera nel baccano

delle Cariti», OL 2.72 ävGcpa xpuaoù <pAéyei, «il fiore brilla d'oro») il verbo è trans,

pass, con soggetto sottinteso (Argo) e dativus agentis (KG 1.422-423), cf. Is. 7.23

cpÀéyetai... Molaaiç, «è irradiato di luce dalle Muse».

4-5 paxpà pèv rà Ilepoéoç [...] / noAAà S(é) [...] râ non sottintende êpya,

«imprese», ma è neutro sostantivato per «cose» cioè «storia», «vicende» xù

ETtq) di (riguardanti) Perseo. Ne consegue che paKpoç indichi la lunghezza, anche

in estensione temporale (Nem. 4.33), non la grandezza: le awenture di Perseo

sono per il narratore «lunghe da raccontare», non «grandiose» (pace Henry 2005,

94, recte - ma al terzo tentativo - schol. 6 paKpd éoxi ta Siqyripaxa, éàv âpÇopai

euietv, «sono lunghi i racconti qualora iniziassi a parlare di...», e paKpù xoivuv ûv

Eiq XéyELv ko! StnyEloOai xà nepaéwç, «sarebbe lungo dire e raccontare la storia di
Perseo»). Alla stregua di pctKpà va inteso anche noXkà, «moite [da dire, enumera-
re]» (schol. 8 noAAù 5' ûv eïq Àéyeiv, ônwç... KaxuKioOqaav nôÀeiç, «molto sarebbe

da dire su corne / sul fatto che furono fondate città»). L'aggettivo patcpà è nome del

predicato corne rcoÀÀâ (vd. infra), entrambi in rilievo a inizio del periodo metrico e

sintattico (il bilanciamento dei due membri pèv Sé funziona come quando opera
in anaphora, GP 370). écrri sottinteso.

5 TroÀÀà 8' AiyÛJtxw (xà) KaxÙKia{0}ev âoxea xaïç ETtâtpou TtaXàpaiç: Sulla

corruzione del verso vd. Henry 2005, 95, Braswell 2015, 241-242, Cannatà Fera

2020, 539-540. âoxea sembra grafia migliore del tràdito äcrtq: cf., e.g., Horn.

Il 2.660, Od. 1.3, Bacch. 13.51. Di Epafo si conosce la fondazione di una sola città,

Menfi (Apollod. 2.1.10), toponimo ricavato dall'antroponimo délia sposa. Poiché
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KaroïKiÇw indica un processo di rifondazione inteso nella sua componente umana,
owero la ripopolazione di un luogo (Casevitz 1985,168-173), la frase va intesa in
senso lato, analogamente a Aesch. PV 813-815 x6öva NstÀùxiv, ou ôrj rf|v paKpàv
ànoïKiav, loï, nénpcorai aoi te Kai tékvoiç Kxiaai, «la terra del Nilo dove è destino
che tu, Io, e i tuoi fïgli fondiate la lontana colonia ». Soggetto di KaxtpKiaev è Argo.

10 Kai yuvaiÇiv KaXÀiKÔpoiaiv àpioxeûei: Kai enfatizza yuvaiÇiv (sinora si

sono ricordate le glorie maschili; ora è tempo di ricordare le virtù femminili di

Argo). L'asindeto rende logica e immediata la connessione di àpioteùei con (pÀeye-

rai (2), anch'esso al présente, e dunque con Argo, che è di conseguenza soggetto
délia frase: schol. 17 ko! yuvaiÇiv àpiaxeÙEi to Apyoç, «Argo primeggia anche per
quanto riguarda le sue donne».

11 Zeùç Àôyov: Tramite asyndeton explicativum (KG 2.346-347, GG 2.632-
633) due exempla illustrano in che misura Argo yuvadjiv àpiareÛEi (10). Opportu-
namente, dunque, nel sintagma poAwv KaiécpavE l'azione espressa dal participio
è coïncidente (cf. Nem. 9.9-10 supra) con quella di KarécpavE (solo qui transitivo
attivo), non anteriore: «giunse e mise in luce», «mise in luce con il suo giungere».
Participio coïncidente si trova ancora in 24 ëvGa viKàaaiç AàGav ttövojv ëaxev,

«ottenne l'oblio delle fatiche» non «dopo aver vinto», ma «con il [fatto di]
vincere» (sulla vittoria che leva la follia vd. Tibiletti 2019) e 83 Gdvatöv te (puyùiv

GeAek; (vaieiv époi) (il verbo non è morfologicamente futuro, ma concettual-

mente proiettato a un tempo a venire sia in quanto ipotesi reale, sia in quanto
desiderio), «se vuoi/vorrai abitare l'Olimpo» non «avendo scampato morte e

vecchiaia» bensi «lontano da [= privo di] morte e odiosa vecchiaia» (per un
ulteriore caso di participio coïncidente non con futuro grammaticale, ma con

futurische Wendung, vd. Tibiletti 2020,172).
12-13 itaxpl S' auvappo^ev Suça- / 0pé\]>£ 8' aixpàv Âpipixpûwvo«;:

L'esegesi antica (scholl. 21a, 21b) supplisce quale soggetto di ouvâppo^Ev Zeus,

ricavandolo dalla pregressa parentesi (cost Henry 2005, 96); Friederichs 1863, 85-
86 propone Argo (cosi anche Braswell 2015, 242, 255-256). Sintatticamente è la

prima ipotesi a essere più probabile. Soggetto di Gpéipe è nuovamente Zeus (Henry
2005, 97), non Argo (Braswell 2015, 242, 256), sebbene non sia insolito che una
città o un luogo allevi un eroe (Pyth. 8.25-27 àeiôExat /... Gpétpaïaa... / imepTàxouç

qpiûaç, «[Egina] è cantata per aver allevato eroi eccellenti» con Nem. 2.13). Il fatto
che sia Zeus il soggetto non toglie nulla in termini encomiastici alla gloria di Argo,
ma giustifica un dato del mito non indifferente: Anfitrione è legato ad Argo solo

per parentela, o per associazione ampia delle glorie di Argo a quelle delle altre

capitali dell'Argolide. Anfitrione era infatti figlio di Alceo re di Tirinto, dunque

nipote di Perseo (Hes. Cat. fr. 135.5-7 M.-W. *5 Hirschberger, Herodor. FGrHist
31 F15, Apollod. 2.4.4-5); sposando Alcmena divenne genero dello zio Elettrione,
re di Micene. Ucciso involontariamente Elettrione (Apollod. 2.4.6), Anfitrione fu
esiliato dall'altro zio Stenelo e fuggi a Tebe con Alcmena, dove in effetti videro i
natali Eracle e Ificle (Hes. Scut. 12-56).
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13-17 ô 8' öAßw (pepxaxoç / ïket' éç keîvou yevEâv [...] xû (8 öijiiv
èciôopevoç «pépwv 'HpciKÀéoç: ô + 8é progressiva con valore di dimostrativo
richiede l'accento (Henry 2005, 97) ed è preceduto dal sostantivo cui si riferisce
(Apcpixpùwvoç). Ne consegue che öAßio (pépxaxoç sia per forza apposizione, non
aggettivo sostantivato : «costui, sommo in beatitudine», non puö che essere Anfi-
trione (come conferma la temporale eitel év xaÀKÉoiç ôitAoïç / TqAeßöaq ëvapev
nella quale il soggetto è immediatamente chiaro, ö 8é), mentre Zeus è richiamato
da lontano dal dimostrativo keivou (già scholl. 24a-b sostengono che il soggetto
sia Zeus; Braswell 2015, 257 approva lo scolio ritenendo l'espressione ô 8' öAßw

cpepxaxoç, «l'eccelso in prospérité», una perifrasi per Zeus; questa sarebbe certo

singolare e non del tutto analoga a Aesch. Suppl. 526 öAßie Zeû, «Zeus beato!»

(awocato da Braswell loc. cit.), né a Is. 7.5 xôv (pépxaxov Gewv, «il più possente
degli dei» (richiamato da Cannatà Fera 2020, 233, 543 «il dio sommamente
beato»). Soggetto di éeiSôpevoç éaqAOev (pépwv è senza dubbio Zeus, xû> (8')(é)

(dimostrativo) è Anfitrione. La logica e la sintassi del racconto sono stringenti:
kelvou potrebbe difficilmente riprendere Zeùç se questo non fosse soggetto anche

di ouvàppoÇev (12) e Opeiße (13), i quah d'altronde sono aoristi corne Kaxétpave

(11). Le riprese sintattiche sono precise e parallele: A (a. Zeùç 0péi|)£ (b.)

Aptpixpùwvoç / B ö ÔÉ [= b. Apçnxpùwv]... keivou [= a. Aiùç] (eitel [Ap(pixpùiov]...) /
C xw 8é [= b. Apcpixpùwvi]... ßaotAeüq [= a. Zeùç]; una doppia perifrasi per Zeus in
due periodi consecutivi risulterebbe forse ridondante; al contrario, una sola a

qualificare diverse frasi pronominali successive, perifrastiche o implicite, appare
necessaria ai fini délia chiarezza del racconto; è il mortale Anfitrione che ottiene
la massima prospérité diventando parente di un dio (Pyth. 3.88-107) e patrigno
del più grande degli eroi, Eracle.

18 ßaivoia' éaxi: ëaxi di E. Schmid («c'è, esiste») non è necessario. Il sintag-
ma non équivale del tutto a ßaivovxt, ma forma lo oxnpa definito da Lesb. Gramm.
4 (SGLG 7.189-190 Blank) XoAklSikôv (GG 2.407-408): eipi + part, dénota una
caratteristica che è presentata come ricorrente, tipica, costante, con il verbo finito
elvai a evidenziare l'aspetto permanente dell'azione enucleata nel participio.

19-20 ßpa/ü poi axôpa nàvx' àvayqaaaO' öawv Apyetov eyei xépevoç /

polpav éaÀûv ëaxi 8è Kai KÔpoç àvOpwjruiv ßapüq àvnàaai, «La mia bocca è

breve a raccontare tutti i successi di cui il recinto argivo ha la sua porzione - e c'è

anche la noia degli uomini, gravosa da affrontare»: Break-off con asindeto di
transizione che pone termine al catalogo di glorie argive e awia la Iode: Braswell

1988, 339, Race 1989). L'interpretazione tradizionale (KG 2.11 con Bury 1890,189,

201, Henry 2005, 99) vorrebbe «la mia bocca è (troppo) inadeguata a raccontare»
(schol. 35 ßpayuq àaGevriç, «senza forza», «debole»; ßpaxuq ßpaxuxepoq con
valore di comparativo assoluto secondo gli esegeti moderni). La dichiarazione di

inadeguatezza del poeta risuonerebbe a gloria di Argo: è tanto vasta la materia
mitica délia citté da non poter essere esposta integralmente dal poeta Ma il poeta

non sente il peso dell'inadeguatezza (e.g., Cannaté Fera 2020,545-546 «incapacité
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a narrare tutte le glorie argive»; «[d]iffuso è anche l'elemento délia difficoltà, o

dell'impossibilità, di enumerare tutti i trionfi di un singolo [...]. Singolare invece

per Pindaro il motivo dell'inadeguatezza del poeta»); sente invece tutta l'urgenza,
si come anche più avanti nel catalogo delle glorie di famiglia (46 paxpotEpac; è

preceduto da 45 pupiov). All'inizio aveva dichiarato come gli argomenti relativi
alla gloria di Argo fossero potenzialmente infiniti (3 pupiaiç, cf. Nem. 6.45-46,
Is. 3/4.19-21, 5.46-47, Bacch. 5.31-33, 9.47-49,19.1-2); ora è costretto a interrom-

pere il già poderoso catalogo perché altra materia urge; meglio pochi argomenti
ma ben detti (Pyth. 9.76-78). Seguendo un'esegesi alternativa avallata da schol.

37a tôv üpvov Tûv Apyelojv KaiaÀELijjac; rov xôpov (peùâjopai, « tralasciando il
canto di Iode degli Argivi fuggirô la sazietà», si puô intendere la frase diversamen-

te: «la mia bocca è breve [= concisa, succinta] a raccontare» le storie Argo (con
infinito epesegetico di ßpaxu). Il passo è illustrato dal parallelo Pyth. 1.81-86 xai-
pov ei cpGéyÇato, rtoAAûv nEipara cTuvravùaaiç / év ßpa/sT, peitov encrai pwpoç
àvOpwniov art6 yàp tcôpoç apßAuvsi / aiavrp; xaxeiaç éÀttiSaç, / àarwv 8' axod xpù-

(piov Oupôv ßapuvEi pàÀiar' ÉoÀoIaiv ett' àÀÀorpLoiç. / àÀÀ' öpux;, Kpéaawv yàp
olKTtppoù tpOôvoç, / pif| napiEi xaÀà, «se discorri in modo opportuno, tirando in
breve le fila di molti argomenti, segue un biasimo minore degli uomini: infatti la

sazietà molesta fiacca le rapide speranze e l'ascolto da parte dei cittadini pesa nel

segreto dell'animo soprattutto in merito aile nobili imprese altrui. Ma nonostante

questo non desistere dalle belle opere poiché l'invidia è più forte del compianto».
Il poeta deve essere stringato ; lo impone la legge del canto : Nem. 4.33-34 rà paxpà
8' éÇevéneiv ÉpÙKEt pe reOpôç / topai t' érteiyôpEvai, «Ma la legge del canto e le ore
incalzanti mi impediscono di parlare a lungo» (ripreso tematicamente in 69-72),
Pyth. 4.247-248 paxpà pot velaOat xar' àpaÇirôv wpa yàp cruvàmei xai riva /
olpov ïoapt ßpaxuv, «sarebbe lungo per me percorrere la carreggiata: il tempo è

prossimo e io conosco quella précisa strada breve» (con riva caratterizzante, cf.

Nem. 1.13 supra), 286 ô yàp xaipàç rrpàç àvGpwnwv ßpaxu pérpov ëxei, «infatti il
tempismo agli occhi degli uomini ha una breve misura», Is. 1.60-63 navra 8'

Émeuteiv / àcpaipElrai ßpaxu pérpov ëxwv / ûpvoç, «raccontare tutto per filo e per
segno lo vieta l'inno con la sua breve misura». È notevole il fatto che in un

poema dedicato a un atleta di Argo si faccia richiamo alla proverbiale brevitas

argiva: Is. 6.56-59 époi 8è paxpov nàaaç (àv)ayiiaaaG' àpsràç' /... rov Apyeiwv

rpônov / ELpiiaeraL nou xàv ßpaxiaroiq, «sarebbe lungo per me raccontare tutti i
trionfi:... al modo degli Argivi li si dira forse anche con brevissime parole», Aesch.

Suppl. 273 paxpàv ye pèv 8q pqotv où arépyei nôÀiq, «ma attenzione, la città non
ama i lunghi discorsi», Soph. TGrF 462.2 pCGoç yàp ApyoXiari (TuvrÉpvei ßpaxuq,

«i discorsi alla maniera argiva tagliano corto» (cf. TGrF 64). La brevitas è d'uopo
perché la lungaggine genera insofferenza (xopoc;) e il pubblico rischia di annoiarsi
(Nem. 7.52-53) a udire le imprese di altri e xôpoç va anche di pari passo con

(pGôvoç (Ol. 2.95-100). Gli spettatori - e con essi il laudandus anzitutto - attendono

con impazienza di udire ben altro argomento (Pyth. 1.82-83 sopracitato): è l'ënat-
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voç, la Iode di Teeo che deve essere paKpôç, «lunga», cioè estesa e diffusa. La

medesima situazione è prospettata in Pyth. 8.29-34 eipi ô' ôoxoÀoç ùvaOépev /

nâaav paKpayopiav / Àùpa / pi) KÔpoç ÉÀOwv Kviap. tô 6' èv 7toai pot rpdxov /

ltoj teôv xpéoç vewratov koàûv / épà rtotavov ctpcp'i paxavà, «non ho tempo di

dedicare alla lira tutta la lunga storia [di Egina] perché non sopraggiunga la

sazietà [= la noia] e irriti. Ciö che mi corre davanti ai piedi, il debito verso di te -
cioè il più recente dei tuoi successi - vada in volo sulle ah délia mia arte». In
generale, vd. Hubbard 1985,27-32 e la ripresa concettuale in Nem. 10.46.

21-24 àÀÀ' opioç eûxopSov ëyeipe Àùpav / Kai 7taAaiapâTUV Adße

tppovTiS'- àywv toi xôàkeoç / Sàpov ÔTpùvei ttotL ßouOuaiav "Hpaç àéOXwv te
Kpiaiv / OùÀia jralç- ëvBa viKàaaiq 8iq ëaxev Qeatog eùtpôpwv ÀàOav irovwv,
«Ma ciononostante svegha la lira ben accordata e afferra il pensiero per gli
incontri di lotta. Senti! Il bronzeo agone sollecita il popolo al sacrificio dei buoi per
Era e il figlio di Ulias al giudizio delle competizioni dove Teeo vincendo due volte
ottenne l'oblio di fatiche rese facilmente tollerabili». Sul testo emendato e qui
accolto OùÀia 7ralç' ëvOa vd. Cannatà Fera 2001,158-163 (con Cannatà Fera 2020,

547-548), cf. la struttura sintattica in Pyth. 9.73 IluOwvt [...]• ëvOa viKàaaiç
àvétpavc Kupàvav, «a Pito [...]: qui vincendo ha divulgato il nome di Cirene».

àÀÀd (obiezione aile due osservazioni appena formulate) + ôpcoç (Umitazio-
ne): «nonostante» il rischio di incontrare il KÔpoç dello spettatore, e nonostante
alcuni terni vadano trattati brevemente, bisogna «ciononostante» cercare di
«andare incontro» e «soddisfare» (ùvTtùaai) le esigenze del pubblico. toi è

particella dotata valore espressivo déterminante, che non enfatizza la frase dopo

l'imperativo (Slater 1969 s.v.), ma implica in contesto dialogico un uditorio e la

richiesta di attenzione di questo da parte dell'io. Gli occhi o le orecchie o la mente
del destinatario/ascoltatore sono catalizzati sull'oggetto délia cura del mittente/
parlante (GP 537, 542.8-9 «see!», «hark!», «Io, behold!»). Se qjpovriSa implica che

l'io parlante si adoperi per catturare l'attenzione del pubblico, quanto segue non
puô che rappresentare un contesto più concretamente visivo e uditivo (sulla

componente emotiva del pubblico vd. Athanassaki 2012). vixàaau; ëaxev è

participio coincidente (vd. Nem. 9.9-10 supra): l'oblio giunge non «dopo aver
vinto», ma «con il [fatto di] vincere».

31-32 [...] nepi / éoxâTwv àéOÀwv KOputpaîq [...], «[Canto una cosa cono-
sciuta dal dio e da chiunque compete] per il vertice delle somme gare[: Pisa ha la

suprema istituzione di Eracle]»: éaxàTaiç è emendamento di Schwickert in luogo
di éoxùtwv délia paradosi, rigettato da Schroeder, ma difeso da Henry 2005,102-
103 sulla base di schol. 57c dpiÀÀqaaaOai irspi toùtwv twv âOÀaiv [seil, tûv 'OÀup-

jtiwv], oï eiat Koputpal separat tüv âOÀwv. ôtà 6è toù eoxcitou aqpaivet to npwTov
Tüiv äOAwv- Kai yàp tô TtpüTov eaxaTÖv jtote ôùvaTat yeveaOai, Kai to cayaTov

TtpöTov, «competere per queste gare [seil, le Olimpiadi], che costituiscono i vertici
estremi (supremi) dei giochi. Per mezzo del termine eschatos, <estremo>, < supremo

> [ Pindaro] intende il < primo > tra gli agoni: e infatti il primo puô essere talvolta
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l'estremo, e l'estremo il primo». L'affermazione di Henry per cui «uno non
contende per i giochi ma per i premi» porta alla dichiarata inammissibilità di rtepi
+ dat., in realtà più volte ricorrente in Pindaro in contesto analogo (e.g., Nem. 5.47

Xaipw 5', on / éaÀoIai pâpvarai népi rtàaa ttoàiç, «Mi rallegro che la città tutta
gareggi per nobili successi», fr. 123.7 nepi xpqpaai poxBÎÇet, «si estenua per il
denaro»). La lezione éoxàrwv è coerente sintatticamente e divulga il messaggio

più puntuale: chi compete per il vertice (rtcpi KOpucpatç), vale a dire per il primo
posto, delle gare supreme (le prime per importanza, le Olimpiadi) sa che quello

rappresenta il culmine, il limite ultimo, le colonne d'Eracle délia gloria raggiungi-
bile da un mortale (cf. scholl. 57a, 57b; sul motivo ne plus ultra vd. soprattutto i

passi di Ol. 3.42-44, Nem. 3.19-21, Is. 4.11-12 discussi in Tibiletti 2021,43-45).
41-43 viKtnpopiau; yàp öaau; Xlpoiroio x" àv' innorpôipov / aoxu 0àÀqaav

KopivBou x' év puxotç-Kal KÀeuvau»v Ttpôç àvSpwv xexpdKi«;- / EikuwvôBe 5'
àpyuptûBévxeç aùv oivqpaïç ipiàÀaïc; ajteßav [...], «Di quante vittorie [o piutto-
sto: di quanti frutti délia vittoria], infatti, sia (nel)la città di Preto allevatrice di
cavalli Argo) fiorirono, sia nei recessi di Corinto!—e in presenza degli uomini di
Cleone per quattro volte! Poi da Sicione se ne andarono coperti di argento con
fiale per il vino [...]»: Data la corposa Editionsgeschichte del passo, non sarà

superfluo offrire un'esegesi ulteriore che possa contribuée alla sua comprensione.
Innanzitutto, l'astratto vucaipopia diventa concreto al plurale: «frutti del riportare
vittorie». La paradosi (41-42) ôaaiç timtoxpocpov äaxu to npoi- / xoio 0àÀqaevt

era corrotta già in epoca imperiale, come si puö evincere da P.Oxy. 5043 fr. 19 (III
sec. d.C.) in]|noxpo(pov a]g[ru np]oi|roio 0aÀqoe]v ktà e 5045 (IIex9 n]oipô(po[v]
aoxu [to IIpot|TOi]o 0aÀqgev Ko[piv0ou t ev puxoiç | K]a[i] ktà. La sintassi è

coerente, ma la metrica è falsata da mancata finis verbi in 42 (costante nel resto
dell'ode in corrispondenza di alogos finale), condizione necessaria in sede finale
di periodo: npoi- || toio è pertanto inammissibile a meno di non estendere il
periodo al kolon successivo in tutta l'ode. Lo schol. 76 parafrasa: ttoochc; yàp itttto-
rpocpiaiç, tpqai, aüxq q ttôàiç oùk Ë0aÀÀEV r) toù IIpoLTOu, toùto pèv év tù Kopiv0ia)
Ia0pù), toùto 5è év Tfj Nepéa TETpàKtç vLKqaaaa «di quanti allevamenti di cavalli,
infatti - dice - questa città non fioriva (quella di Preto), avendo vinto ora all'Istmo
di Corinto e ora a Nemea quattro volte» (oùk retorico). Dallo scolio, che indubbia-
mente intende corne «città di Preto» Argo mediante il dimostrativo aÙTr|, Boeckh

inferisce il possibile restaura viKcupopicuç yàp öaau; npoiroio tôS' imtOTpcxpov /

âcrra OàÀqaev, «infatti di quante vittorie questa città di Preto fiori». Ben più
interessante - e forse «aus inhaltlichen Gründen unausweichlich» (Maas 1921,14

n. 1) - l'emendamento di Bergk viKacpopicuç yàp ôaaiç npoiroio t' àv' innorpocpov
/ âoTu 0àÀqaav, «infatti di quante vittorie fiorirono nella città di Preto nutrice di
cavalli», con OöAqaav in luogo di OàÀqasv riferito a Trasiclo e Antias nominati
nella fräse precedente (39-41) e ai quali va riferita anche quella successiva (44-
45): yàp explicativum (GP 58-59, KG 2.331-332) illustra per quale motivo Trasiclo

e Antias possano mostrarsi con orgoglio (40-41) ai concittadini (cf. fr. 42 M. e
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Parth. I fr. 94a.6-10 M. con Nem. 7.65-66, Is. 3.1-3 e per antitesi Pyth. 8.86-87, vd.

Spelman 2018, 245 n. 83) una pioggia di exploits (41-48) in tutta la Grecia.

Con una ulteriore sfiimatura nella distinctio dei periodi (diversa dalle varie

proposte di interpunzione, vd. in sintesi Cannatà Fera 2020, 554-555) viene a

comporsi un catalogo di vittorie tutte espressamente assegnate ai due atleti Argivi,
senza che vi si frapponga un imprevisto e indesiderato cambio di soggetto con

Argo nella sezione mediana : isolando infatti Kai KAetovaituv rtpôç àvSpwv TETpcoaç

con un hyphen si marca una svolta di prospettiva («quante vittorie ottennero sia

ad Argo che a Corinto! - e quattro a Nemea!»), laddove la frase introdotta da Kai

aggiunge un'informazione si importante, ma per cosi dire di minore rilievo
(TETpôKiq, un numéro defmito e, per quanto rilevante, comunque limitato rispetto
a ciô che precede, ôoaiç, un indefinito che allude all'infïnito).

La struttura e lo sviluppo concettuale del catalogo rende chiaro che la città di
Preto sia Argo e non Tirinto (sulle implicazioni di intendere Tirinto vd. Puricelli
2002, 212-218 e D'Alessio 2004,109-114): dato il soggetto, atteso è un collegamen-
to tra i luoghi delle vittorie [«città di Preto (te) + Corinto (te) / (ko!) Nemea», con

struttura A te B te (ko! C)]. All'obiezione che «one expects the Panhellenic

victories to be mentioned first» (Henry 2005, 106) risponde la seconda legge di
Behagel (Behagel 1909): formalmente le vittorie meno importanti (ai locali Heka-

tombaia) sono menzionate prima di quelle panelleniche più importanti. Ma la

posizione incipitaria ha senso, e non solo perché «[t]he list of Theaeus' victories

begins with those at the local games (24) only because these are the setting for the

performance, just mentioned» (Henry 2005,106). Al pari di quelle di Teeo, anche

le vittorie di Trasiclo e Antias redundant in gloriam Argivorum. Non sarà un caso

che i due cataloghi si sviluppino nel medesimo ordine, pur con le dovute integra-
zioni (41-43 Argo > Istmo > Nemea > altre vittorie locali ~ 24-28 Argo > Pito >
Istmo > Nemea). L'accorpamento degli Hekatombaia agli altri agoni panellenici
conferisce lustro ai giochi argivi recentemente riorganizzati, parificati di fatto aile

gare di Nemea e dell'Istmo. Sull'«agone locale di Era» puntata importante del

palmarès di un atleta vd. Pyth. 8.79-80 con Prodi 2018.

Varrà la pena fornire qui un quadro storico-culturale per la Nemea 10. Le

fonti convergono su una riorganizzazione del culto di Era e dei giochi argivi nel
decennio 470-460. Argo usciva allora da un periodo turbolento : la sconfitta inflitta
agli Argivi dagli Spartani del re Cleomene I a Sepeia nel 494 (Hdt. 6.76-83) aveva

provato la città, che di conseguenza si trovö a dover medizzare durante le guerre
persiane (Hdt. 7.148-152, D.S. 11.65.2) proprio per mancanza di risorse (sulla

questione vd. Vannicelli 2004). Dopo due decenni di decadenza Argo rifiorisce,
fino all'alleanza con Atene nel 461. Agli anni '60 risalgono le conquiste militari
delle rocche di Tirinto (Hdt. 7.137, Ephor. FGrHist 70 F56) e di Micene (D.
S. 11.65.1-5, nel 468?) e l'espansione dell'egemonia di Argo sull'intera Piana

Argiva (Brillante 1979 discute la divisione dell'Argolide tra Agamennone e Diome-

de in Horn. IL 2.559-580, vd. anche Cingano 2004), in particolare la presa di
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controllo deU'Heraion per la prima volta nella storia, in precedenza santuario
confederato delle comunità délia Pianura Argiva a est dell'Inaco, dove Era riceve-

va una particolare venerazione (Hall 1995, 613, cf. 596-606). La prospérité che

segui stimolö radicali interventi urbanistici (la ricostruzione del tempio di Era e la

messa a punto di una nuova via sacra da Argo a Prosimna, Hall 1995, 611-612) e

una riforma istituzionale (la suddivisione della popolazione in fratrie, Hall 1995,

589-590). A questi mutamenti si affiancarono, in ambito religioso, la riorganizza-
zione del culto di Era e dei rispettivi giochi Hekatombaia inscr. Nem. 10 (3.165 Dr.)
[cf. schob. Ol. 7.83 (152a-d, 1.230-231 Dr.) e Pyth. 8.78 (113c, 2.217 Dr. Didym.
fr. 32 Braswell) con Angeli Bernardini 1976b, Amandry 1980, Amandry 1983), che

fïnalmente entrarono nel ciclo dei grandi concorsi (Amandry 1980, 242). Una

conseguenza dell'egemonia argiva fu l'usurpazione deüe tradizioni mitico-cultuali
deUe città sottomesse (una panoramica in Kowalzig 2008, 129-180): Argo prese
controllo del culto di ApoUo Piteeo di Asine (istaUato nel tempio a ridosso

deU'altura di Profïtis IUas sul versante nord-ovest verso la Larisa) formalizzando
l'evento con la commissione di un peana a Bacchilide, frr. 22+4 M. (Barrett 1954,

439, HaU 1995, 581-583, Angeli Bernardini 2004, 138-141, D'Alessio 2004, 125);

con la distruzione di Tirinto ü culto di Elettrione e dei suoi figli venne impiantato
ad Argo nel temenos dei Tindaridi - evidentemente luogo simbolo di Argo - e forse

promosso proprio da un prosodio di Pindaro, Pae. S7 R. F*7 Prodi (D'Alessio
2004, 109-113); un prosodio o inno a Era, Pae. S2 R. F9 Prodi, cantato in loco

presso la sorgente Kanathos a Nauplia (Paus. 2.38.2-3) in occasione dei lavacri
della statua della dea, servi a presentare Argo «corne patrona degli antichi culti
epicorii» della regione (D'Alessio 2004, 114-121). A partire dagli anni '70 compa-
iono suUa scena archeologica una serie di manufatti [SEG 30.1456 (Sinope, 470-
450), 29.652 30.648 (Vergina, 460-450), 30.367 (Argo, 460-450), 11.330 30.52

LSAG 43 Jeffery (Atene, 450-425)], premi ottenuti da atleti di variegata provenien-
za ai giochi argivi di Era (Amandry 1980). Essi recano tutti la medesima iscrizione
di dedica per i giochi di Argo: e.g., SEG 11.355 30.366 LSAG 26 Jeffery (Argo,
475-460) nap' hépaç Apyeiaç hapéBAôv, «[sono] uno dei premi da[U'agone di] Era

Argiva». In questo geistesgeschichtliches Umfeld si inserisce la Nemea 10, la quale

assunse per Argo un'importanza non solo locale e celebrativa, ma anche e

piuttosto panellenica e pubblicitaria, un «ruolo centrale [...] nella costruzione

ideologica di una nuova identité collettiva» (D'Alessio 2004, 125) che trovava il
suo momento d'incontro nella festa di Era. Nel momento di maggiore entusiasmo

e di cambiamenti radicali rispetto al passato Argo commissiona a Pindaro un
carme monumentale (le proposte di datazione sono riassunte in Cannaté Fera

2004, 97-99; per la datazione a questo decennio si schierano D'Alessio 2004,125 e

Morgan 2007, 251; Bowra 1964, 411 osserva opportunamente che il poema «is

quite compatible with the sixties, when there was an aristocratic reaction in Argos,
whose leaders might turn to Pindar for a poem. It seems to have been composed in
an Olympic year (29-30), and this might be 468 or 464, of which the latter is
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perhaps preferable since by then Argos had regained both Mycene and Tiryns and

recovered some of her self-respect»; questo lasso di tempo - pur tenute in debito

conto le riserve di Pohlsander 1963 sui parallelismi tra le odi quali criterio per una
datazione - rende giustizia della somiglianza nella struttura a dittico sperimentata
da Pindaro qualche anno prima con la Nemea 1 del 470-469). Il poeta aveva il
compito radicale di consacrare la città alla dea della Piana Argiva (2 Apyoç "Hpaç
5wpa 0£OTTpE7T8ç ùpvErre, «cantate Argo adatta a un dio quale dimora di Era», con

"Hpaç ôwpa da intendere come predicativo dell'oggetto Apyoç OeonpsnÉç) e

dichiarare 1 'Heraion e il popolo di Argo suo possedimento (19 Apyelov repEvoç,
36 "Hpaç Xaöv); doveva fare propaganda della eminente storia mitica della città
annoverando come suoi non solo eroi riconosciuti come argivi dalla tradizione,
ma anche eroi delle città sottomesse (su tutti Eracle e Perseo, qpojEç di Tirinto e di
Micene ma genuinamente Argivi - Perseo già eroe emblema di Argo in Is. 5.33 del
478 - e Danaidi rw yévei, «di Stirpe», vd. Piérart 1992); doveva infine pubblicizza-
re gli Hekatombaia (22-23) appena rifondati per inserirli nel novero delle compe-
tizioni maggiori. «[T]he promotion worked» (Morgan 2007, 255). Nel giro di pochi
anni le numerose attestazioni di vittorie agb Hekatombaia redatte in forma di
dediche ne costituiscono eloquente conferma (Amandry 2002, Morgan 2007, 255-
257) al pari delle testimonianze nelle singole odi, forse indizio della partecipazione
di atleti famosi ai rinnovati giochi quali Efarmosto di Opunte (01. 9.88 del 466),

Diagora di Rodi (01. 7.83 del 464) e Senofonte di Corinto (13.107 del 464). II fatto
che Pindaro ricordi le gare argive a partire dal 466 deporrebbe a favore di una
datazione più alta della Nemea 10 al 468, tutt'al più al 466 se si considerano le feste

come biennali, rispetto a quella del 444 proposta da Wilamowitz-Moellendorff
1922, 423 e accolta da Schroeder e Sn.-M. Nel decennio 476-465 Clistene aveva
rifondato i Pythia di Sicione [inscr. Nem. 9 (3.149-150 Dr.) con Cingano 1985,

Hubbard 1992] rimuovendo il culto di Adrasto e aveva riorganizzato la cittadinan-
za a danno della componente argiva. L'operazione di Argo awiata negli anni '70

va dunque inquadrata anche all'interno di questo rapporto di rivalità tra le due

poleis e i rispettivi giochi almeno fino alla morte del tiranno (465 ca.) e al ritorno
dello status quo, oltre che nel panorama più ampio della crescita esponenziale
dell'intéressé per lo sport tra VI e V secolo, che più volte incentive) la riorganizza-
zione dei giochi e dei relativi spazi sacri, non soltanto a livello panellenico (Funke

2003) ma anche locale.

Teeo figlio di Ulias non è un atleta tra tanti, ma il detentore di un cospicuo

palmarès (Nem. 10.24-36) di vittorie ottenute ad agoni locali e panellenici (per
diventare rt£pioSoviKr|ç mancava solo una vittoria alle Olimpiadi). Tra i successi

sono catalogate due vittorie ad Argo (24), una delle quali deve essere stata 1'ultima

in ordine cronologico e dunque verosimilmente la npôcpaaiç, «la causa contingente»

della commissione. Le vittorie aile Grandi Panatenee (33-36) sono apßoMSav,
«di preludio», alla vittoria olimpica auspicata non perché la precedano immedia-

tamente nel tempo, ma per l'associazione dell'olivo, sul quale tanta enfasi è posta:
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l'olio di Atene, frutto dell'olivo, preludia la (puAAoßoALa, «il lancio delle foglie» sul

vincitore (Bacch. 11.17-20), e la at£t|)tc;, l'«incoronazione» dell'atleta con la corona
d'ulivo (Ol. 3.11-13 con Eckerman 2013, 23-25). La presenza ai rifioriti Hekatom-
baia di un eroe locale già gratificato da numerose imprese agonistiche panelleni-
che ha risvolti fondamentali per il programma di propaganda cittadina: «il figlio
di Ulias sollecita il popolo al giudizio delle competizioni» (23-24) chiamandolo ad

assistere alla festa solenne di Era; non solo: si erge agü agoni per incentivare la

massiccia partecipazione di atleti concittadini e non - e tra questi anche di coloro
che fossero già iscritti come Teeo nel 7tEptoÔoç - all'ùyibv xôAkeoç (22).

89 où yvùpçi ôinÀôav 0éro ßouXdv, «non pose a giudizio una duplice
decisione», oppure «non rese nel suo giudizio [proposito] la decisione doppia [=

ambigua, esitante]», a signifîcare «decise senza dubitare»: il passo è forse una
variatio di Horn. II. 1.189 ev Se oi rjiop / crrnOeooiv ÀaaLotat ôiàvôixa pcppnpiÇev,

«e il suo cuore nel petto villoso fu dibattuto fra impulsi opposti».

Corrispondenza: Antonio Tibiletti, Frohbergweg 4, CH-3012 Bern, anto.tibiletti@gmail.com
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